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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA IT/ MANO 

domenica 

Fiorentina e Juve: 
duello a distanza 

Oggi duello a distanza tra le due prime in classifica, Fio
rentina e Juventus. I viola giocano al Campo di Marte 
contro il Catanzaro, mentre i bianconeri ospitano il perico
lante Milan. Insomma, sarà come la prova del fuoco, so
prattutto per gli juventini considerato che i milanisti sono 
assetati di punti. Attese sono anche l'Inter, la Roma e il 
Napoli, anch'esse impegnate in casa. Il compito più delica.-
to sarà quello di Roma e Napoli contro Torino e Ascoli. 
NELLA FOTO TARDELLI. NELLO SPORT 

Guardiamo ai fatti 
e rileggiamo 
bene Carlo Marx 

La tesi, di grande portata, 
sostenuta dal nostro Comi
tato Centrale, secondo cui 
una determinata fase di svi
luppo del socialismo (quella 
aperta dalla Rivoluzione d' 
Ottobre e caratterizzata 
dalla centralità del «model
lo» sovietico e dalla sua ap
plicazione meccanica in 
paesi tanto diversi) ha esau
rito la propria spinta pro
pulsiva, sta dando luogo a 
una vasta discussione. Essa 
è del tutto comprensibile e 
legittima. Ma in questo di
battito qualcuno sta cercan
do di inserire anche una agi
tazione strumentale, che 
tende a presentare le nostre 
tesi in modo falso e defor
mato. Come? Essenzial
mente cercando di far cre
dere che noi vogliamo met
tere in causa l'immenso va
lore storico della Rivoluzio
ne d'Ottobre e delle idee da 
essa diffuse nel mondo; e 
che intendiamo porre i co
munisti italiani di fronte al
la scoraggiante necessità di 
ripartire da zero, avendo or
mai alle spalle e intorno a 
loro nient'altro che falli
menti, rovine e terra bru
ciata. 

La questione merita dun
que di essere affrontata di 
petto e con la massima 
franchezza. Essa non di
scende — come qualcuno 
crede — da una valutazione 
morale e tanto meno mora
listica della vicenda del «so
cialismo reale»; e neppure 
può essere intieramente ri
condotta (anche se il legame 
è evidente) alle riserve, cri
tiche o condanne che in que
sti decenni abbiamo di volta 
in volta espresso su aspetti 
pur gravi di tale vicenda. Si 
tratta invece del risultato di 
un'analisi oggettiva, scien
tifica (oserei dire materiali
stica) della storia e dei pro
cessi reali attualmente in 
corso. E siamo convìnti che 
se su questo medesimo ter
reno di analisi scendessero 
oggi — col coraggio che ri
chiede ogni innovazione — 
tutte le forze interessate al
lo sviluppo del socialismo, 
sarebbe l'intiero movimen
to rivoluzionario a fare un 
passo avanti e a mettersi in 
grado di raccogliere la sfida 
che gli proviene dalla crisi 
mondiale e dai modi con cui 
essa investe la stessa realtà 
del «socialismo esistente». 

Il nostro giudizio può na
turalmente essere discusso 
e contestato. Ma non ritengo 
esoso, da parte nostra, pre
tendere il rispetto di due 
condizioni minime per una 
discussione seria: 1) che si 
assumano come fondamen
to i fatti, la realtà concreta 
e incancellabile degli avve
nimenti e delle situazioni da 
cui il PCI ricava il proprio 
giudizio; 2) che si consideri 
con spirito oggettivo l'indi
cazione politica e strategica 
che i comunisti italiani 
traggono dall'analisi dei 
fatti stessi: un'indicazione e-
sattamente opposta ai tanto 
temuti «cedimenti» o «rinun-
ce», in quanto tende ad apri
re una fase nuova e più a-
vanzata della lotta per il so
cialismo, a sbloccare uno 
sviluppo oggi ostacolato non 
soltanto dai nemici di clas
se, ma anche da contraddi
zioni e crisi interne sempre 
più acute. 

È invece persino parados
sale il rifiuto di certi nostri 
contestatori ' di analizzare 
dati di fatto. La crisi polac
ca, ad esempio, le sue cause, 
il suo drammatico sbocco 
militare, vengono letteral
mente cancellati nel loro 
ragionamento. Da qualche 
parte, e nella migliore delle 
ipotesi, ci si ingiunge di ac
cettare senza discutere le 
posizioni dei dirigenti comu
nisti polacchi e di rivolgersi 
ad essi per ogni informazio
ne. Ma a quali dirigenti: a 
quelli che hanno governato 
fino a ieri, o a quelli che go
vernano adesso? E perché 
non rivolgersi allora all'e
sercito polacco? 

Non a caso l'obiezione più 
radicale alla nostra analisi 
è venuta in questi giorni da 
Franco Rodano, la cui logi
ca rigorosamente deduttiva 
fa sì che ogni riferimento 
alla realtà (non dico di que
sto momento, ma di questo 
secolo) sia puramente ca
suale. Egli parte da un atto 
di fede, in base al quale è 
impensabile che una deter
minata fase storica possa 
«esaurirsi». La prima dedu
zione è che, se si parla di 
esaurimento, si crea una «si
tuazione incresciosa» con 1* 
Unione Sovietica e con gli 
altri paesi dell'Est, i quali si 
sentirebbero tagliati fuori 
«dall'opera di costruzione 
progressiva del socialismo 
mondiale» e dovrebbero 
prendere atto di una «loro 
irrilevanza sostanziale ne
gli equilibri e negli sviluppi 
della storia in atto». La se
conda deduzione approda a 
una condanna per donchi
sciottismo della «terza fa
se», nella quale i comunisti 
occidentali rimarrebbero 
«soli a rappresentare il so
cialismo». La terza, infine, 
ci dà per irrimediabilmente 
subalterni all'egemonia dei 
socialdemocratici, nei cui 
confronti ci troveremmo «in 
condizioni di secca inferio
rità» nei punti più alti del 
capitalismo. 

Qui si tratta di una conce
zione della s.'bria, e del so
cialismo stesso, radical
mente diversa da quella non 
solo dei comunisti italiani, 
ma di Marx e di Lenin. Per i 
quali la trasformazione del
la società è un «lungo» 
(Gramsci direbbe «lunghis
simo») processo storico, fat
to di fasi diverse e contra
stanti, di avanzate e di arre
sti, di crisi e anche di involu
zioni. «Le rivoluzioni prole
tarie — scrive Marx in quel 
capolavoro di anajisi stori
ca che è il «18 Brumaio» — 
criticano continuamente se 
stesse; interrompono ad o-
gni istante il loro proprio 
corso; ritornano su ciò che 
già sembrava cosa compiu
ta per ricominciare dacca
po; si fanno beffe in modo 
spietato... delle debolezze e 
delle miserie dei loro primi 
tentativi». E Antonio La
briola. quasi a commento, 
osserva che comprendere e 
analizzare le crisi, le reazio
ni e le involuzioni, «è come 
continuare l'opera della ri
voluzione». 

Perché mai, dunque, sa
rebbe «sacrilego» (e addirit
tura increscioso e offensivo) 
parlare di esaurimento di 

Ada lber to M inucc i 
(Segue m u.MT.al 

Washington aveva finora negato l'intervento diretto 

Combattono in Salvador 
soldati americani 

Scoperti da una TV USA 
Immediate conseguenze negli Stati Uniti - Proteste al Congresso - La Casa Bianca 
in difficoltà - Rimpatriato un addetto militare - Violato il «War powers act» 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Li hanno 
colti con le mani nel sacco, 
fotografando militari ameri
cani con le armi in pugno in 
una zona di combattimento 
nel Salvador. È stata una é-
quipe di operatori della rete 
televisiva «CNN» a fare que
sto colpo giornalistico che ha 
messo in difficoltà l'ammini
strazione Reagan. 

Ecco i fatti. Giovedì sera il 
«CNN» (un canale TV che da 
Atlanta trasmette solo noti
zie e commenti 24 ore su 24) 
manda in onda un video tape 
che ritrae cinque americani 
in abiti civili e armati di mi-
tragliette M 16 e di pistole ca
libro 45, nella provincia sal
vadoregna di Usutalan, una 
zona dove fino a qualche 
tempo fa c'era stata una for
te attività guerrigliera. Ne 
nasce immediatamente un 

Aniello Coppola 
(Segue in ultima) 

WASHINGTON - Un fotogramma della ripresa della «CNN» che mostra un soldato USA con una 
pistola calibro 45 nella mano destra (sotto il braccio sinistro si intravede il calcio di un fucile M-16) 

A Milano migliaia in corteo e in piazza del Duomo 

La Polonia, la i , le libertà 
cali Una grande folla con i si 

Lama, Camiti e Benvenuto hanno parlato ai lavoratori giunti da tutta Italia - Successo 
di una manifestazione difficile - La solidarietà con il Salvador - Un lieve incidente 

MILANO — Sul palco in 
piazza Duomo, in un pome
riggio di sole, arriva la testa 
del corteo, con Lama, Cami
ti, Benvenuto. Nello stesso 
momento si muove dai ba
stioni di Porta Venezia la co
da. Una fiumana di gente at
traversa il centro di Milano. 
Sono venuti da tutta Italia a-
derendo all'appello di CGIL, 
CISL, UIL sintetizzato nello 
striscione che domina la folla 
-Solidarietà con Solidarno-
sc, democrazia in Polonia, 
distensione in Europa, pace 
nel mondo». Quanti sono? 
Qualcuno lancia cifre: trenta
mila, cinquantamila. Un fat
to è certo: l'ultima parte del 
corteo arriva in piazza, solo 
quando la parola tocca all'ul

timo oratore: Luciano Lama. 
Non vogliamo fare del trion
falismo. E' stata una manife
stazione difficile, frutto an
che di un dibattito faticoso, 
nelle strutture sindacali, nel
le sezioni di partito. Ma certe 
pigrizie, certe incomprensio
ni, certe stanchezze, sono sta
te in parte vinte, nel confron
to vivo, aspro, polemico. E 
tutti ora sono qui a guardare 
in faccia questa gente che 
manifesta quasi per scorger
ne la tessera politica. E' vero, 
molti sono i giovani cattolici 
di Comunione e Liberazione, 
ma sono solo uno spezzone di 
questa fiumana contrasse
gnata dalle sigle sindacali al
l'inizio e, in fondo, da quelle 
di formazioni politiche come 

la FGCI, il PdUP, Democra
zia Proletaria, i comitati per 
la pace. E in prima fila, pro
prio sotto il palco, troviamo i 
compagni della sezione Quar
to Oggiaro, uno dei quartieri 
popolari di Milano, con i loro 
cartelli scritti a penna. -Il so
cialismo senza consenso dei 
lavoratori non è socialismo», 
hanno scritto. Ed ancora: -Il 
socialismo si costruisce con 
gli operai*; «A fianco dei la
voratori polacchi, ma senza 
Reagan»; -E' un amico sin
cero dei lavoratori polacchi 
chi tace sulla Turchia?». 
-Undicesimo comandamen
to: cura il sindacato tuo co
me quello polacco». » 
- Sono i frammenti di una 
discussione che in questi 

giorni ha scavato nelle co
scienze dei lavoratori italiani 
e che ha trovato un'eco forte 
ancora questa mattina, in un 
confronto, con la partecipa
zione di una folla soprattutto 
di giovani, tra Pietro Ingrao, 
Granelli, Claudio Martelli, 
Rossana Rossanda, Agostino 
Marianetti, Franco Marini, 
Walter Galbusera, Michele 
Magno. E già l'altro ieri al 
teatro Lirico c'era stato un 
incontro, su questi stessi te
mi, tra Bruno Trentin e gli 
studenti milanesi. Alla fine 
avevano deciso, di dar vita ad 
una prima autonoma manife
stazione ieri mattina per sot
tolineare con più energia la 

Bruno Ugolini 
(Segue in ultima) 

Governo, Salvador 

Prosegue 
il litigio 
(pre-elet
torale) 
DC-PSI 

ROMA — E sulla tragica situazione del Sal
vador che passano ora i contrasti tra socialisti 
e democristiani, lungo il filo di una polemica 
che assume sempre più caratteri pre-elettora
li. Il dibattito alia Camera ha fatto emergere 
divisioni profonde nel pentapartito. E Betti
no Craxi, parlando a Orte, lo ha sottolineato 
affermando che i socialisti non possono asso
ciarsi alle valutazioni espresse dal ministro 
degli Esteri Emilio Colombo. «La linea espo
sta — ha detto il segretario socialista — non è 
frutto di una pretìa consultazione tra i par
titi della coalizione, e perciò non può impe
gnare il PSI-. I socialisti ritengono che «il 
governo italiano non debba offrire alcun cre
dito al progetto elettorale sostenuto dal go-
terno del Salvador», un progetto destinato a 

trasformarsi in una farsa, e chiedono che il 
governo italiano si rifiuti di inviare osservato
ri in quel paese. Si tratta, come è evidente, di 
una tesi opposta a quella sostenuta dalla se
greteria democristiana (ma non da tutta la 
DC: è di ieri un documento dei democristiani 
di Pavia, vicini al ministro degli Interni Ro
gnoni, di netta condanna per ciò che sta avve
nendo nel Salvador). Messo a disagio, Piccoli 
ha annunciato che la DC manderà una pro
pria delegazione nel Salvador. Dopo l'intervi
sta di Claudio Martelli di 48 ore prima (un 
testo che aveva le stimmate del manifesto e-
lettorale) il discorso di Craxi è il secondo 

e. f. 
(Segue in ultima) 

il decreto, il ministro e i baciapile 

A BBIAMO ricevuto una 
filetterà, che giudichiamo 
assai importante, dai compa
gni Mario Silvani e Walter 
Moro, il primo già preside, 
ora in pensione, e il secondo, 
gioiane, tuttora insegnante. 
Nell'ambito della riforma del
la scuola i due compagni ri
chiamano la nostra attenzio
ne su quella elementare: «Po
chi sanno — ci scrivono — e 
forse nemmeno tu, che l'atti
vità didattica della scuoia ele
mentare è regolata ancora da 
una legge o meglio da un Regio 
Decreto del 1928.. Badate be
ne: 1928, cinquantaquattro 
anni fa, in piena monarchia e 
fasciamo (e siamo da trenta-
gei anni unn Repubblica) 

•Quel decreto, fra tante assur
dità, impone: "A fondamento 
e coronamento della istruzio
ne elementare in ogni suo gra
do è posto l'insegnamento del
la dottrina cristiana secondo 
la forma ricevuta dalla tradi
zione cattolica"*. Questo si 
legge, testualmente, all'art. 
27 del Decreto ancora in vigo
re (voghamo ripeterlo ancora 
in vigore) Sicché un bambino 
ebreo, o valdese, o copto o mu
sulmano o buddista e via pro
fessando che deve farei Impa
rare l'Ave Maria9 Dire ti Ro
sario9 Battezzarsi, fare la 
Cresima9 Andare a Messa la 
domenica9 

Ecco perche il CI.DJ., 
Centro di iniziativa democra
tica degli ingegnanti, va rar-

coglundo le firme (e ne ha ot
tenute, naturalmente, anche 
da cattolici osservanti) di 
50 000 cittadini per presenta
re una legge di iniziatila po
polare destinata a sostituire 
il Decreto del '28 e, in partico
lare, l'incredibile art. 27sopra 
citato, con un articolo (il 3) 
che suona esattamente cosi 
•L'insegnamento della religio
ne, da impartirsi su esplicita 
richiesta dei genitori degli a-
lunni, dovrà essere svolto da 
rappresentanti delle singole 
confessioni o da persone da es
se delegate. I programmi di ta
le insegnamento saranno sta
biliti dalle autorità delle sin
gole confessioni* Comunisti e 
non comunisti che siate, non 
vi pare questa, finalmente, 
una norma da persone oneste 

e leali, rispettose d'ogni culto 
e riguardose d'ogni diritto' E 
allora, lettori, perché non fir
mate subito, immediatamen
te, questa sacrosanta (è il ca
so di dirlo) proposta? 

Ma i cattolici più bigotti e 
retrivi (integralisti e tradizio
nalisti, insomma) sono scesi 
in campo contro l'iniziativa 
del C.I.D /., furenti e ridicoli 
insieme. Anche quelli, lo cre
dereste?, cosiddetti di sini
stra. Sapete che cosa ha detto 
tra l'altro il ministro della 
Pubblica Istruzione on Bo-
drato in una recente intervi
sta comparsa su 'L'educato
re'? Ha detto testualmente 
che se passasse la legge del 
CI.DJ. si renderebbe «un cat
tivo servizio alla causa di que
sta riforma (quella della scuo
la elementare) imboccando la 

via legislativa che, come l'e
sperienza insegna, è irta di o-
stacoli capaci di bloccarne la 
realizzazione per anni e forse 
anche per decenni*. E a un'al
tra domanda specifica sul fa
migerato Decreto del '28, il 
ministro Bodralo risponde: 
•Non c'è alcun bisogno di fare 
riferimento a quella formula 
(quella del sopra citato art. 
27) perché è da considerare 
superata in base alla Costitu
zione...*. 

Oro, pensate che chi parla 
è un ministro, e per di più del
la P.I., il quale usa il verbo 
•imboccare» per l'emanazio
ne di leggi, come se si trattas
se di un vicolo malfamato, e 
poi si ritrae davanti a una 
strada «irta di ostacoli*. Ma 
che ministro è questo, si chie-

! dono giustamente, e noi con 

loro, i compagni Silvani e Mo
ro9 Che ne direste di un chi
rurgo che si allontanasse i-
norridito dalla sala operato
ria mormorando: -E una ope
razione irta di ostacoli»? Ó di 
un dentista che, sempre per 
non incontrare ostacoli, si ri
fiutasse di otturare un dente? 
E che ministro è costui che 
non vuote una legge, in luogo 
di un'altra che egli stesso giu
dica «superata dalla Costitu
zione*, divenuta cioè incosti
tuzionale? 

IAJ verità e che certi cattoli
ci la legge ahinoi iti vigore, 
sebbene impudentemente 
confessionale, (a vogliono 'te
nere /i-, anche se è desueta. 
Ma c'è e può venir buona. Cosi 
ci governano i baciapile, con
tro la libertà e la dignità dell' 
uomo e contro la democrazia. 

Fortebraccio 

Il testo integrale e la nostra risposta 

La Pravda rinnova 
la polemica 

contro il PCI 
Ribaditi i motivi del precedente attacco - Altre accuse: il «soste
gno» alla Cina e le «sanzioni ideologiche» contro la Polonia 

MOSCA — La «Pravda» ha pubblicato ieri un articolo dal titolo: 
«Sulla forma e sulla sostanza della polemica aperta dalla diri
genza del PCI». Secondo l'impegno assunto con i nostri lettori 
riproduciamo integralmente anche questo nuovo testo. 

Sul quotidiano «l'Unità», sul settimanale «Rinascita», e su 
una serie di giornali borghesi, i compagni dirigenti del PCI 
hanno espresso il proprio atteggiamento nei confronti dei 
recenti articoli usciti sulla «Pravda» e sul «Kommunist». Essi 
dichiarano che si tratta di un «attacco» contro il loro partito, 
che essi subiscono delle accuse, ecc. 

Ma le cose stanno proprio al contrario. Proprio la direzione 
del PCI ha pubblicato una dichiarazione ufficiale, ha poi riu
nito il Comitato centrale nel quale sono intervenuti 11 compa
gno Berlinguer e altri compagni, ed ha approvato un'ampia 
risoluzione; e tutto ciò, come anche l'attuale campagna sui 
risultati del Comitato centrale, è indirizzato contro il PCUS, 
contro l'Unione Sovietica. Nei ricordati documenti e negli 
interventi viene negata la stessa esistenza del socialismo in 
URSS, si dichiara chiusa la «fase» della storia mondiale ini
ziata dalla rivoluzione d'ottobre, ecc. 

Le personalità dirigenti del Partito comunista italiano si 
permettono di giudicare tali loro affermazioni come una «cri
tica», opportuna dal loro punto di vista, tra comunisti. E la 
nostra ferma resistenza ai tentativi di compromettere l'Unio
ne Sovietica, la sua politica internazionale loro la chiamano 
«attacco», manifestazione di «intolleranza». 

Noi respingiamo questa impostazione duplice. 
(Segue in ultima) 

Enorme frana a Napoli 
in pieno centro storico 

Quasi una collina di migliaia di tonnellate: cosi l'enorme frana — 
un «costone» di tufo alto trenta metri e spesso circa cinque — 
che l'altra notte si è staccata dalla strada sovrastante, piomban
do in un giardino, a ridosso dei vicoli di piazza Dante, nel pieno 
centro storico di Napoli. Tre «bassi» sono stati investiti: una 
donna di 62 anni. Isa Bernardini, madre di sette figli, è rimasta 
uccisa, le altre due famiglie sono riuscite a fuggire in tempo. 
Tutta la Iona circostante è stata sgomberata. 258 sono i senza
tetto. A PAG. 7 

I capi dei servizi 
segreti davanti 

alla commissione P2 
ROMA — Ora toccherà ai vertici dei servizi segreti e alle alte 
gerarchle militati. Lo ha deciso, l'altro giorno, la presidenza 
della Commissione parlamentare d'inchiesta sulla P2. Dalla 
prossima settimana, cominceranno a sfilare, a Palazzo San 
Macuto, generali, colonnelli, prefetti e funzionari di alto gra
do. «Data la delicatezza dell'indagine — dice un comunicato 
— la presidenza della Commissione ha ritenuto Indispensabi
le iicorrere: anzitutto, alla collaborazione degli attuali re
sponsabili del settore, Iniziando, per quanto riguarda 1 servizi 
di informazione e sicurezza, con le audizioni del direttori del 
SISMI, generale Nino Lugaresi, e del SISDE, prefetto Ema
nuele De Francesco». L'audizione di Lugaresi e De Francesco 
è stata fissata per giovedì mattina alle 9.30. Per la nuova fase 
dei lavori della Commissione P2, la Presidenza del consiglio 
dei ministri ha già assicurato la sua piena ed Immediata 
disponibilità. 

Questo 
non è 

dialogo 
In questa risposta della 

Pravda colpisce innanzi
tutto un singolare artifi-
cio retorico grazie al qua
le il quotidiano del PCUS 
restaura qualche pezzo di 
verità sulle nostre posi
zioni e sui nostri giudizi. 

Dopo aver accusato il 
22 gennaio il PCI di essere 
contro gli interessi della 
pace e del socialismo, si 
registrano ora le nostre 
condanne delle azioni ag
gressive degli USA, il fat
to che parliamo con ri
spetto e seriamente di Le
nin, che critichiamo l'im
perialismo e così via. A 
tutto ciò, però, il PCI e i 
suoi dirigenti sarebbero 
ora 'Costretti» dopo gli ar
tìcoli della Pravda e del 
Kommunist. La Pravda 
prende anche atto che 'fi
nalmente i compagni ita
liani hanno cominciato a 
parlare del movimento di 
massa contro la guerra». 

I nostri lettori, i mili
tanti del PCI hanno tutti 
gli elementi per giudica
re: le critiche alla politica 
di Reagan, l'impegno sui 
temi della pace e del di
sarmo non sono certo, per 
noi, scoperte recenti, né 
nei documenti né nella 
lotta politica; e quando 
mai poi avremmo parlato 
di Lenin in modo non se
rio e irrispettoso? Viene 
da chiedersi quali motivi 
possano avere indotto la 
Pravda a ricorrere a simi
le artifìcio. La necessità di 
correggere alcune affer
mazioni in più stridente 
contrasto con la realtà 
delle posizioni e deità a-
zione del PCI? Il desiderio 
di dimostrare ai propri 
lettori la utilità dei prece
denti attacchi? Non sia
mo in grado di rispondere 
con sicurezza. 

Certo è che tutti i com
mentatori e gli osservato
ri dotati di un minimo di 
obiettività e di serietà 
hanno registrato, nelle 
nostre risposte alla Pra
vda e al Kommunist, una 
assoluta coerenza con le 
posizioni assunte dalia 
Direzione e dal Comitato 
Centrale e con gli argo
menti posti a loro soste
gno. 

Inoltre — e questo è il 
dato di gran lunga più 
importante — la Pravda 
non dovrebbe, né potreb
be, usare questo tortuoso 
artificio se avesse dato 
conto di ciò che noi siamo 
venuti dicendo. Invece, 
dopo due mesi dall'in
staurazione dello stato d' 
assedio in Polonia non 
una sola riga dei nostri 
documenti e dei nostri ar
ticoli ha trovato spazio 
sulla stampa sovietica. I 
cittadini sovietici cono
scono solo le deformazio
ni che ne sono state fatte; 
cosicché, avendo appreso 
qualche settimana la che 
il PCI era sulle posizioni 
di Reagan e 'divergente* 
rispetto ai movimenti per 
la pace, potranno oggi 
compiacersi perché il PCI 
si corregge e si ravvede. 
In tal modo, però, la Pra
vda nuU'altro corregge 
che non siano le sue pro
prie deformazioni. 

Non è, questa, una que
stione di metodo soltanto. 
Riguarda, infatti, diretta
mente il problema dai 
quale la Pravda prende le 
mosse: se sia, ia nostrm, 
una critica o un attacco, e 
Il suo un attacco o una di
fesa. Ma cos'altro, ae non 
un inaccettabile attacco, 
é quello che ci viene rlvol 

(Segue in ultima) 


